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Concerto - evento

Aconclusione degli incontri d’autore, nell’ambito dell’iniziativa “Le al-
tre parole del teatro”, organizzati nella prima stagione di prosa del-

la Società “Primo Riccitelli”, il direttore artistico Ugo Pagliai ha incon-
trato il pubblico teramano, martedi 18 aprile, su un tema molto interes-
sante: “Il mestiere dell’attore. Fascino e fatica della parola che prende cor-
po e del corpo che si fa parola”. In realtà il relatore, con intuito garbato
ed affabile cortesia, ha preferito dar “voce” e “corpo” alle parole dei pre-
senti, conversando piacevolmente sul proprio vissuto, pur con frequen-
ti rimandi al nucleo nodale del suo intervento, rivelando una sottile ca-
pacità intuitiva e, allo stesso tempo, una “giocosa” ma misurata dialetti-
ca. Del resto, nel suo variegato e ricco repertorio artistico, l’attore, fin
dall’esordio con Squarzina, negli anni ’60, ha preferibilmente rappre-
sentato l’umorismo dei personaggi pirandelliani, nonché la problemati-
cità di quelli di Strindberg, stemperando i suoi molteplici ruoli, special-
mente dopo il felice sodalizio con Paola Gassman, con l’ironia del tea-

tro francese e non solo. In un coinvolgente climax comunicativo (ha ri-
cordato la sua interpretazione di “Giobbe”, che ha emozionato l’autore
stesso, Karol Wojtyla), Pagliai ha indotto il pubblico a riflettere sulla pre-
gnanza della parola dell’attore, sottolineandone la tensione quasi ‘meta-
fisica’, per andare oltre l’impoverimento comunicativo della società “me-
diatica”. Un messaggio garbatamente velato, dunque, quello dell’attore
pistoiese, sull’inscindibilità tra corpo e parola, tra “spirito” e corpo. La
parola è l’anima dell’attore, la parola vola in alto, cresce in profondità e
nasce dall’ascolto attento dei silenzi interiori, per affinità luziana. In tal
senso, il suo teatro si sta avvicinando sempre più alla bellezza della poe-
sia, alla sua armoniosità. Questo è il senso della fatica dell’attore, della
sua ricerca incessante, sempre innovativa, nel tentativo di ricomporre il
mosaico tra i dubbi che corrono lungo il filo dell’esistenza, mediante la
ricchezza del “verbum” e la piena valorizzazione dell’ “humanitas”.
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Ugo Pagliai e le parole del teatro

Sulla via del tramonto del suo arco esistenziale ed artistico – era na-
to a Malaga nel 1881 –, lasciandosi alle spalle una vastissima pro-

duzione pittorica in cui la sperimentazione era stata il dictat simboli-
co di libertà creativa, Pablo Picasso abbandona Parigi, crogiuolo di
spinte innovative, e si trasferisce nel Midi della Francia. Qui scopre il
sole mediterraneo che caratterizza l’atmosfera di idillio paganeggian-
te ed arcaico dei dipinti e dei disegni eseguiti per il Museo di Antibes
(1949); a Vallauris prima, Cannes poi, riscopre i colori e le tradizioni
millenarie sedimentate sulle coste del mare nostrum e si riaccende l’i-
spirazione decorativa della ceramica mai
sopita, da quando, nei primi anni del
Novecento, aveva condiviso con gli ami-
ci di Monmartre – Matisse, Derain, Vla-
minck – il gusto per le produzioni maio-
licate, considerate alla stregua di scultu-
re, un’arte integrale in cui forma, materia
e decorazione costituivano una unità in-
scindibile. La sua relazione con l’arte fi-
gulina era continuato a Parigi intorno
agli anni ’20: tra il 1929-30 aveva esegui-
to le sue prime ceramiche volumetriche
in collaborazione con Jean van Dongen,
fratello del più noto Kees. Ma a partire
dal 1946 a Vallauris, nell’ambito dell’àte-
lier Madoura di Suzanne e George Ra-
mié, si era consolidato il sodalizio artisti-
co con quest’arte così arcaica ma peren-
nemente magica sia per i rinvii a tradi-
zioni ormai lontane del tempo sia per il
‘fare’ creativo, in cui progettazione della
forma, decorazione, alchimia chimica
scaturivano dalla mente e dalle mani del-
l’operatore. Ad essa Picasso si riavvicina
con un atteggiamento per così dire naïf
e con una repentina immersione in un
mare di forme: piatti, mattonelle, vasi,

brocche, talvolta antropomorfe, piatti di portata ovalizzati o rotondi,
scodelle.
Con la competenza di uno specialista opta per ingobbi, vetrine, smalti
cotti, crudi, opachi, per silicati al piombo, solfuri, in un utilizzo dei ma-
teriali disinvolto quanto sapiente, donando nuova linfa agli oggetti crea-
ti. Alla tela o alla piastra di incisioni sostituisce l’argilla; l’universo artisti-
co di Picasso esce dalla carta e dalla tela, obbedendo ad una ‘chiamata’
sperimentale in uno spirito di forte empatia verso un’arte considerata
non minore. Parallelamente vi profonde un vastissimo repertorio deco-

rativo che va dall’amata tauromachia e
dai temi mitologici ai ritratti e ai nudi
femminili, ai centauri, capre, uccelli, ma-
schere, fauni, picadores…
Per il Maestro di Malaga quello che
avrebbe potuto costituire un diversivo e
un allontanamento dalla pittura, diventa
al contrario una strada fondamentale da
battere per la sperimentazione e per la
scoperta artistica. Ed è stata una fortuna
che egli abbia accettato di dar vita ad
edizioni numerate delle numerosissime
opere, facilitandone la divulgazione, in
linea con alcuni aspetti dell’ideologia so-
cializzante di W. Morris, che sul finire
dell’Ottocento, con il movimento Arts
and Crafts (arte e lavoro), cercava di co-
niugare inventiva artistica con quanto
offriva la tecnologia nella replicazione
dell’unicum nel multiplo. 
In virtù di questa scelta possiamo ammi-
rare, presso la Banca di Teramo fino al 31
maggio, 62 opere di Picasso, provenienti
dal Museo d’arte moderna e contempora-
nea di Palma de Mallorca, appartenenti
alla collezione di Pedro Serra.
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Pablo Picasso: la magia della ceramica

Nell’ambito della stagione musicale 2005-
2006 organizzata dalla Società della musi-

ca e del teatro ‘Primo Riccitelli’, Teramo ha
avuto il privilegio di assistere ad un concerto
d’eccezione tenuto dalla Philarmonische
Camerata Berlin presso il teatro Comunale, il
12 aprile u.s. L’importanza dell’evento è dovu-
ta, oltre che alla presenza della compagine
berlinese, alla innovativa installazione sul pal-
coscenico del teatro comunale dell’ Acoustic
shell, cioè di una vera e propria ‘camera acu-
stica’ progettata dall’azienda italiana ‘Suono Vi-
vo’ in collaborazione con l’Associazione per la
Salvaguardia Acustica dei teatri. Si tratta di
una struttura lignea in multistrato oukumé
ignifugo, modulabile a seconda delle dimen-

sioni del palcoscenico, che accogliendo l’or-
chestra, mette in evidenza la naturale corpo-
sità sonora degli strumenti, valorizzando con-
temporaneamente la timbrica nel rispetto de-
gli equilibri orchestrali. L’impianto acustico ha
senz’altro valorizzato la grande maestria dei
‘Berliner’, guidati dal violinista Alessandro
Cappone, che senza nulla concedere all’auto-
compiacimento virtuosistico, hanno dato una
grande lezione di equilibrio interpretativo. Il
Divertimento KV146 di Mozart è stato esegui-
to senza alcuna leziosità rococò, evidenziando
piuttosto l’essenzialità e l’asciuttezza del bra-
no. Lo strutturalismo sincopato e spigoloso del
Concerto per archi in Re maggiore (versione
1946) di Strawinsky, è stato mitigato da una

compostezza interpretativa che ha ricondotto
la composizione alle sue radici di rigore clas-
sico. Una prevedibile atmosfera tardo-roman-
tica, che avrebbe potuto avvolgere la Holberg
suite di Grieg e la Serenata in Mi maggiore
op.22 di Dvǒrak, è stata letteralmente sop-
piantata da una sorprendente esecuzione, ba-
sata su un senso di calore e intimità quasi con-
fidenziale che ha posto musicisti e ascoltatori
su un piano di compartecipazione emotiva.
Due deliziosi fuori programma con brani di
Telemann e Bizet, hanno concluso una mera-
vigliosa serata in cui al pubblico è stato con-
cesso il raro dono di poter far musica insieme
a degli interpreti semplicemente straordinari. 
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Picasso, Viso con naso verde, 1968
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